
Guerre invisibili su corpi di
donne che non aiutiamo né qui
né a casa loro
Terre des hommes: 

Le bambine rapite da Boko Haram, quelle costrette a diventare
le spose dei guerriglieri del Califfato per una notte e poi
ripudiate, le spose bambine di tante altre parti del mondo,
quelle  coscritte  alla  leva  obbligatoria  a  un’età  ancora
infantile, simboleggiano con le loro testimonianze e con i
numeri  drammatici  che  esprimono,  tutta  la  barbarie  di  un
sistema mondo ancora molto indietro rispetto alla difesa dei
loro diritti fondamentali. 

Quando parliamo dei drammi delle migrazioni ci riferiamo quasi
sempre  alle  morti  in  mare,  o  alle  torture  e  agli  stupri
perpetrati  quotidianamente  nei  campi  di  detenzione.  Altre
tragedie  umane  sono  meno  visibili  ai  nostri  occhi
indifferenti,  sono  meno  raccontate  dai  media:  questo  non
significa che non esistano.

La pratica dei matrimoni precoci è incentivata dai conflitti
che insanguinano l’Africa e il Medio Oriente. Mentre in Europa
continua a mancare la volontà di porre fine alle sofferenze
dei rifugiati, allo scenario si aggiungono ogni giorno nuovi
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drammatici dettagli.

Nei campi profughi si può diventare mogli a undici anni. I
dati relativi agli Stati dove sono stati allestiti questi
lager mostrano che il numero di spose-bambine cresce di anno
in anno. Sono una merce ricercata!

Dicono gli operatori delle Ong: Ho visto molti uomini anziani
alla  ricerca  di  giovani  mogli,  ho  saputo  di  un  libanese
sposato con sette figli che voleva sposare una ragazza. Mi ha
anche cercato una madre siriana che voleva maritare le sue due
figlie adolescenti.

Giordania  e  Libano  sono  i  Paesi  più  colpiti  da  queste
pratiche. Il 75% dei rifugiati siriani sono donne. Gli uomini
vanno in avanscoperta in Europa, per portare poi la famiglia,
ma ciò significa che nei campi profughi restano i soggetti più
vulnerabili, e per loro perfino i matrimoni forzati sembrano
una soluzione (prima della guerra i matrimoni precoci erano
relativamente pochi in Siria).

Save the Children sottolinea che per molte famiglie siriane
dare  in  sposa  una  figlia  piccola  è  l’unico  modo  per
proteggerla dalle violenze e dagli abusi che rischia di subire
nei campi profughi  e anche dall’insicurezza economica. Il
matrimonio,  per  quanto  con  un  uomo  più  anziano  anche  di
trent’anni,  è  pur  sempre  un  matrimonio.  In  qualche  modo
preserva l’onore. 

Fattore non trascurabile è il prezzo della sposa versato dai
futuri mariti alle famiglie delle giovani, una piccola somma
in denaro che può servire ad affrontare l’estrema povertà dei
campi profughi. In questi matrimoni imposti, dove la minore
non  ha  alcuna  voce  in  capitolo,  ella  diviene  merce  di
scambio per un possibile futuro all’estero. In Giordania, ad
esempio, un matrimonio costa in media 21mila dollari alla
famiglia dello sposo, ma le ragazze siriane “costano poco”,
per loro la dote si aggira tra i 400 e i 700 dollari. 



Questa situazione – insieme alla pratica sempre più diffusa
dei  “matrimoni  temporanei”,  della  durata  di  pochi  mesi  –
alimenta  lo  sfruttamento  sessuale  e  la  tratta  di  giovani
siriane. Dopo che sono state abbandonate dal marito “a tempo”,
combinare  un  matrimonio  “onorevole”  è  praticamente
impossibile. Vengono così condannate a una vita di esclusione
e  marginalità  sociale  e  possono  aspirare  solo  ad  altri
matrimoni temporanei. Di fatto, una prostituzione camuffata.

Poi ci sono questioni che riguardano la salvezza dell’intero
nucleo familiare. Il matrimonio con uomini giordani o libanesi
conferisce  a  queste  ragazze  il  diritto  di  rivendicare  la
cittadinanza,  consentendo  loro  di  fatto  di  lasciare  gli
insediamenti dei rifugiati. È ormai pratica comune utilizzare
il matrimonio per ottenere visti d’ingresso per quasi tutti i
Paesi del Medio Oriente.

Una bambina siriana può andare in sposa a un commerciante
giordano che, in cambio, diventa lo sponsor che consente a
tutti i parenti della moglie di uscire dal campo profughi e
cominciare a condurre una vita normale. Normale per loro, non
per lei.

Ho sposato Reem, quando aveva 15 anni, per proteggerla dagli
altri uomini del campo. Sono felice del mio matrimonio, lei è
una brava ragazza e fa ogni cosa che le chiedo.

Un altro esempio eclatante è quello della Somalia: da più di
vent’anni il Paese è devastato da una cruenta guerra civile
dove è emersa la presenza del gruppo terroristico al-Shabaab,
legato ad al-Qaeda. Donne e bambini sono le principali vittime
di questo conflitto. 

Una donna di Mogadiscio ha raccontato che un giorno quattro
miliziani di al-Shabaab si sono avvicinati al chiosco che
gestiva assieme alla figlia di 17 anni, e uno di loro ha
chiesto di sposarla. Alla richiesta di matrimonio, la donna si
oppone: Ho protestato, è troppo giovane. Ma loro mi hanno



minacciato di tagliarmi la gola di fronte a lei.

La comunità internazionale si era impegnata a mettere fine
alla pratica dei matrimoni precoci entro il 2030. Invece,
scrive Save the Children, se il numero di spose bambine nel
mondo crescerà ai ritmi attuali nel 2030 avremo 950 milioni di
donne sposate giovanissime e 1,2 miliardi nel 2050. Sotto lo
sguardo indifferente della società civile, troppo impegnata
nell’opera di respingimento.

Donne  e  Lavoro:  essere
ostetrica
Nasce  oggi  la  rubrica  Donne  e  Lavoro  della  sezione
Toponomastica di ImPagine. Il tema scelto per dare vita alla
sequenza non è casuale: levatrici e ostetriche hanno dato la
vita a centinaia di generazioni, ai loro consigli e alle loro
mani si sono affidate per secoli le donne del mondo.
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In foto. Necropoli di Porto (Fiumicino, RM), tomba 100. La
levatrice

Sarà il solo testo di Alessandra Scirdi, letto il 13 maggio
alla cerimonia per l’intitolazione di una piazza d’Ausonia
all’ostetrica Iliana Tosti, a riempire di parole e poesia
questa prima pagina.

Ebbene si … 

Essere Ostetrica è come essere artista.

È qualcosa che si è, non si fa. 

Te lo riconoscono gli altri.

È un’energia che ti porti nelle mani e nel cuore. 

Qualcosa che penetra profondamente nei luoghi più remoti della
tua anima e non ti abbandona mai.

È nata con te. E tu con lei. 

Infondo l’arte è questo, 

Lo stare davanti; Il tirare fuori;

peculiarità sia dell’artista che dell’ostetrica.

Tutte le volte in cui mi hanno chiesto di descrivere cosa
fosse  una  nascita,  ho  sempre  descritto  l’attimo  prima
dell’apertura  del  sipario.  



Quel velluto ROSSO messo a proteggere qualcosa di sacro che
sta per accadere. 

La concentrazione. 

Il vocio del pubblico in sala. 

Il corpo che scalpita e la mente fredda, lucida, concentrata. 

Il buio.   

SILENZIO.

E poi il primo respiro. 

La prima battuta di copione. 

Il primo cenno di diaframma.

La prima nota.

Questa è la “mia” nascita: 

La stessa, identica, meravigliosa e terribile tensione che ho
ritrovato più volte sul palco. 

Prima che tutto sia commedia, prima che tutto sia Tragedia. 

Quel  piccolissimo  e  infinito  lasso  di  tempo  che  ti  rende
Ostetrica e Madre contemporaneamente.

Quel piccolissimo e infinito lasso di tempo in cui tutto è
silenzio prima che tutto sia musica, anche il silenzio stesso.

E tu hai già le mani sporche di vita e non te ne sei accorta.

Lo spettacolo è iniziato.

Il sipario … è aperto. 

In copertina. Ausonia (FR). Piazza Iliana Tosti. 

Intitolazione del 13 maggio 2018



La  straordinaria  banalità
delle donne di Amos
Il municipio di Amos ha due strade dedicate a donne dalla vita
tanto quotidiana quanto eccezionale. Considerate pioniere di
frontiera, agli inizi del XX secolo hanno portato la loro
esperienza di vita ordinaria ai confini di terre impervie e
disabitate.

Albertine  Chalifaux  sposa  Ernest  Turcotte  e  nel  1910  si
stabilisce con lui nell’Ovest del Québec sulla riva del fiume
Harricana,  in  quello  che  diventerà  negli  anni  proprio  il
centro della municipalità di Amos. Parte con quattro figli,
l’ultimo dei quali ha nove mesi e affronta un viaggio che ha
dell’incredibile ma che per l’epoca è l’unico possibile: la
navigazione  in  canoa.  Accetta  la  sfida  di  vivere  in  un
territorio selvaggio come l’Abitibi, da conquistare e domare,
crescervi la prole e provvedere alla sua istruzione.
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FOTO 1. Albertine con i suoi primi quattro figli e il marito
Ernest nel 1911 ad Amos

Durante il viaggio, tappa dopo tappa, riesce a scrivere delle
pagine  autobiografiche  che  esprimono  speranza  e  umanità  –
grazie  all’aiuto  degli  ingegneri  della  linea  ferroviaria
Transcontinentale in costruzione proprio in quel periodo o
degli indiani della tribù degli Algonquins, curiosi di sentire
i racconti di viaggio e di scambiare pellicce con provviste –
ma anche angoscia e sconforto – per quei giacigli notturni di
fortuna sulle rive del fiume Ottawa, per i disagi e i timori,
per i ripari da tuoni e fulmini nei boschi sfuggendo alle
tempeste,  per  la  neve  da  cui  non  si  sa  come  difendersi.
Arrivata in pieno inverno a destinazione, la coppia monta un
campo provvisorio ma già due settimane dopo ha costruito con
tronchi  e  tavole  quella  che  sarà  la  propria  casa  e  in
primavera organizza l’orto. Pochi anni più tardi, nel 1914, è
già in grado di acquistare numerosi appezzamenti di terreno da
colonizzare e coltivare.  Da qui Albertine non si muoverà più
e avrà altri quattro figli.
Nel 2010, in occasione del centenario dell’arrivo delle prime
famiglie  colonizzatrici  su  queste  terre,  ad  Albertine
Chalifaux è stata intitolata una strada per ricordare il suo
coraggio e la sua forza.



Anche la strada intitolata a Alexina Godon è dedicata a una
pioniera.

FOTO 2. Alexina Godon

Rimasta vedova con quindici figli – di cui ben cinque coppie
gemellari di età compresa tra i cinque e i quindici anni –
decide di trasferirsi nelle terre d’Amos nel 1916 e cercare di
cogliere l’occasione di rifarsi una vita. Il trasferimento era
stato  già  deciso  con  il  marito,  che  nel  frattempo  era
deceduto. Alexina non abbandona l’idea. Nella futura Amos 
diventa  un  punto  di  riferimento  e  di  ammirazione  per  la
tenacia  con  cui  alleva  la  sua  numerosa  prole  e  diventa
l’emblema della donna capace di gestire e risollevare con
successo le sorti avverse. Partecipa attivamente alle semine,
ai  raccolti,  all’allevamento  del  bestiame.  Partita  con
cinquanta dollari per il viaggio, in undici anni riesce a
disporre di un suo capitale di quarantaduemila dollari, ha due
macchine, una casa dotata di luce e telefono e oltre duemila
acri di terreni.  Grazie alle sue capacità è la prima donna a
essere premiata nel 1927 con l’Ordine di merito agricolo. E
nello stesso anno viene scelta tra le personalità del luogo,
come simbolo, per posare accanto all’acclamato campione di
sollevamento pesi Victor Delamarre in tour con la sua roulotte
per tutto il Canada.



FOTO 3. Alexina Godon, al centro, con l’atleta Victor Lamarre
nel 1927

Anche oggi Alexina è un simbolo: rappresenta tutte le donne
che vogliono o debbono ricominciare da zero e ce la fanno con
successo, tenacia e caparbietà. A lei, infatti, le donne del
Raggruppamento  territoriale  di  Abitibi-Témiscamingue,  nel
1998, hanno dedicato un premio annuale.

 

In copertina: Il centro di Amos



Le  parole  per  dirlo.
Toponomastica  femminile
Noto/Avola  e  il  silenzio
delle donne
Vera Parisi

Riflettendo su un tema che unifichi e metta insieme le tante
attività  di  Toponomastica  femminile  del  gruppo  Noto/Avola,
penso che il leitmotiv sia il silenzio delle donne e la nostra
mission dare loro le parole per narrarsi. Cosa hanno fatto,
qual è stato il loro vissuto, raccontare le storie e cercare
di cogliere ed esprimere la forza emotiva che rende incisive e
pregnanti quelle parole, è un arduo compito che si rivela
sempre di più legame sororale di un circolo virtuoso di amiche
e compagne.

Questa esperienza comune è diventata quest’anno formazione per
docenti. Il gruppo ha partecipato al corso di formazione,
piattaforma Sofia, “Educare al rispetto e alla consapevolezza
di genere: strategie di intervento e cambiamento”, organizzato
dall’ASP – GAOP e dall’ASL USR Sicilia – A.T. Siracusa. 

FOTO 1. Laboratorio di Toponomastica femminile – Corso di
formazione docenti “Educare al rispetto e alla consapevolezza
di genere
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FOTO 2. Raccontiamo di donne con il kamishibai – Corso di
formazione docenti “Educare al rispetto e alla consapevolezza
di genere”

FOTO 3.La prof.ssa Graziella Priulla incontra le/i docenti –
Corso  di  formazione  docenti  “Educare  al  rispetto  e  alla
consapevolezza di genere”

Attraverso  interventi  e  guidando  un  laboratorio  di
Toponomastica  femminile,  l’esperienza  si  è  rivelata
coinvolgente e altamente formativa, soprattutto il lavoro sui
pre-giudizi ha favorito consapevolezza personale e dinamiche
di confronto e crescita per tutte noi. In questo progetto
siamo state coinvolte anche come docenti corsiste e abbiamo
prodotto, a conclusione dell’iter formativo, progetti in rete
tra  le  scuole  del  territorio  che  verranno  realizzati  nel
prossimo anno scolastico. Le toponomaste che operano nelle
scuole di Noto lavoreranno al progetto “Senza chiedere il
permesso”,  quelle  che  operano  ad  Avola  si  occuperanno  di
“Donne  e  lavoro”,  il  tutto  in  perfetta  continuità  con  i
progetti  di  Toponomastica  femminile  presenti  nelle  nostre



scuole.

FOTO 4. Sezione del progetto “Senza chiedere il permesso” del
gruppo Noto – Corso di formazione docenti “Educare al rispetto
e alla consapevolezza di genere”

Altra  bella  esperienza  appena  iniziata:  Toponomastica
femminile  è  entrata  nella  rete  delle  Associazioni  che  è
presente nel comune di Avola. Prima attività della rete a cui
abbiamo partecipato è stata la piantumazione di 21 alberi,
olivi e carrubi, in uno spazio ampio al centro di un quartiere
popolare della città. D’accordo con il Sindaco dott. Cannata e
la  Giunta  comunale,  saranno  intitolati  alle  21  madri
costituenti,  naturalmente  coinvolgendo  in  questa  attività
scuole e cittadinanza.



FOTO 5. I momenti dell’evento che ha coinvolto anche1.
Toponomastica  femminile  –  Piantumazione  di  alberi  da
intitolare alle Madri della Costituzione

Non dirò/diremo mai grazie abbastanza alla nostra Presidente
Maria Pia Ercolini, che ci coinvolge insistentemente nelle
attività  di  Toponomastica  femminile,  come  la  realizzazione
della  mostra  “Viaggiatrici”.  Il  gruppo  Noto/Avola  ha
progettato tre pannelli: Viaggi di nozze, Il caso: la fuitina
(foto di copertina) e Il caso: le caminanti di Noto. Lavoro
intenso e pesante che ci ha permesso di coinvolgere non solo
tutte noi, ma le nostre famiglie, amiche e amici, gli ambienti



di  lavoro.  È  stato  bello,  emozionante,  anche  commovente,
condividere  racconti,  foto,  storie  e  scoprire  particolari,
vicende  del  vissuto  delle  nostre  mamme,  sorelle,  amiche,
tirare fuori dal silenzio donne e storie nascoste, mettere a
nudo le nostre radici. Scoprire che è catartico, liberatorio,
entusiasmante trovare “le parole per dirlo” e avere conferma
di quanto le nostre donne siano resilienti, ha reso questa
esperienza fonte di crescita personale e dell’intero gruppo.

E il lavoro nelle scuole. A 360° per il “Matteo Raeli” è stata
l’operazione “Giardino delle Giuste e dei Giusti”, non solo
perché permette di coinvolgere ragazze e ragazzi di indirizzi
di  studio  molto  diversi  fra  loro,  ma  anche  perché  vede
crescere un luogo fisico della scuola che diventa topos della
memoria,  della  cura,  della  bellezza,  della  ricchezza
identitaria  di  una  comunità  realmente  educante.

Ancora i lavori per il concorso “Sulle vie della parità”.

FOTO 6. “Il Giardino delle Giuste e dei Giusti” del “Matteo
Raeli”

L’inizio della costruzione di itinerari femminili nella città
di Noto: “Storie di donne e di luoghi”. La storia di Isabella
Rau della Ferla, intrecciata a quella della basilica del SS.
Salvatore, espressione del profondissimo intreccio tra luoghi,
opere architettoniche, vissuto personale. I luoghi parlano e
ci  raccontano  l’intreccio  di  relazioni  umane,  di  storie.
Queste storie sono registrate in documenti e monumenti, sono
narrate con ogni genere di materiale, sono visibili in oggetti



d’uso e opere d’arte. Le opere d’arte, poi, sono capaci di
permanere  nel  mondo,  di  sfidare  il  tempo,  di  rendere
immortali.

L’intitolazione di un’aula del Liceo Classico alle Donne che
“hanno  sfidato  la  mafia”:  protagoniste  in  più  ruoli,
poliziotte, magistrate, testimoni di giustizia, madri, mogli,
sorelle, il loro sacrificio viene quasi sempre oscurato dalle
figure  maschili.  Eppure,  queste  donne  ribelli  (così  le
definisce Nando Dalla Chiesa), andando oltre gli stereotipi
della Siciliana, emblema della sottomissione e del silenzio, o
della  matriarca  custode  e  trasmettitrice  dei  “Codici”
dell’onore e dell’omertà, hanno sfidato la mafia con quella
forza che è propria dell’essere donna.

Altre ricerche sono in corso, progetti e nuovi itinerari che
coinvolgono  donne  silenti.  O  perché  oscurate  dagli  uomini
della  loro  vita,  o  perché  le  sofferenze  vissute  le  hanno
isolate e il mondo le ha dimenticate, o perché la loro forza
dirompente ha sconvolto equilibri familiari con cui ancora
bisogna fare i conti, il loro silenzio ha bisogno di parole e
noi proviamo a dare loro voce. 



Donne  e  sport.  Una  storia
olimpica
Nell’Antica  Grecia  l’attività  sportiva  era  generalmente
riservata  ai  maschi  di  rango  aristocratico  e  fisicamente
perfetti.  Conseguentemente  le  Olimpiadi,  celebrate  ogni
quattro  anni  dal  776  a.C.  al  393  d.C.,  prevedevano  una
partecipazione limitata ai soli cittadini greci, liberi e di
sesso maschile.
Alla  prima  edizione  del  776  a.C.  nella  città  di  Olimpia
nessuna donna era presente, nemmeno come spettatrice. Sappiamo
però che Cinisca di Sparta (in copertina), nel corso delle
Olimpiadi del 396 a.C., vinse la corsa dei carri a quattro
cavalli  diventando  un  esempio  da  emulare  per  le  donne
dell’epoca.

Altre iniziarono a cimentarsi nelle gare olimpiche di corsa
dei  carri,  raggiungendo  ottimi  risultati  come  la  spartana
Eurileonide che, nel 368 a.C., vinse la gara con il carro a
due cavalli.

Il Movimento olimpico moderno, nato alla fine del XIX secolo,
considerava lo sport un’attività aperta a tutti.
Allo stesso tempo De Coubertin, il barone francese principale
artefice  del  movimento,  si  oppose  all’agonismo  femminile,
sostenendo  che  la  differente  fisiologia  della  donna  e  il
diverso ruolo nella società la rendevano inadatta all’attività
sportiva.
Per questo ad Atene nel 1896, prima Olimpiade moderna, le
donne  non  poterono  partecipare.  Tuttavia  ci  fu  una
competitrice non ufficiale alla maratona, una donna greca di
umili origini conosciuta come Melpomene, il cui nome reale era
Stamati Revithi. Non le venne consentito di correre nella gara
maschile, ma gareggiò da sola il giorno successivo.

Nonostante i pregiudizi le donne cominciarono a partecipare ai
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giochi della seconda Olimpiade, celebrata a Parigi nel 1900:
furono 22 (su 997) le atlete in gara, distribuite tra tennis,
vela, croquet, equitazione e golf.

Il  primo  oro  olimpico  femminile  individuale  fu  vinto  nel
tennis dalla britannica, Charlotte Cooper, che in finale batté
6-1, 6-4 la francese Hélène Prevost.

Nel 1908, a Londra, si presentarono trentasei donne su un
totale di 2008 atleti, sempre in modo non ufficiale.

Nelle Olimpiadi del 1912, a Stoccolma, le donne furono ammesse
anche  alle  competizioni  di  nuoto:  l’australiana
Fanni Duraci vinse i 100 m stile libero eguagliando il tempo
realizzato ad Atene (1896) dalla medaglia d’oro maschile.

Furono le Olimpiadi di Anversa, nel 1920, ad accogliere per la
prima volta le atlete in forma ufficiale, anche se in poche
specialità (77 atlete su 2.664 presenze). Otto anni dopo, ad
Amsterdam, le donne ebbero la possibilità di competere nelle
gare  di  atletica,  aumentando  notevolmente  la  loro
partecipazione, che finalmente raggiunse il 10%: 290 donne su
un totale di 2883 atleti.

Tra il 1928 e il 1936 le principali discipline aprirono le
porte  alla  componente  femminile.  Nel  1948,  a  Londra,
FrancinaElsje Blankers Koen l’olandese soprannominata mammina
volante, conquistò ben quattro titoli olimpici in atletica
leggera.

La  presenza  femminile  è  cresciuta  gradualmente  nelle
competizioni  successive.

Nel 1988 a Seul, in Corea del Sud, le presenze superarono
quota duemila. Nel 1991 il Comitato olimpico internazionale
stabilì che tutti i nuovi sport avrebbero dovuto prevedere la
partecipazione donne.

Durante i giochi di Londra del 2012 per la prima volta tutte



le nazioni iscritte presentarono almeno una donna nella loro
delegazione. In quell’occasione, per esempio, si aprirono le
porte delle Olimpiadi per le atlete del Qatar, del Brunei e
dell’Arabia Saudita. Con le Olimpiadi di Londra il numero
delle donne partecipanti raggiunse la quasi parità con il
numero degli atleti, il 45% del totale. Quella di Londra è
stata l’edizione olimpica in cui si affermò nella boxe la
giovane Sadaf Rahimi, una ragazza afgana che gareggiava in uno
sport prettamente maschile. Il pugilato femminile, infatti, fa
parte degli sport olimpici soltanto dal 2009.

Anche nelle cerimonie di apertura delle edizioni Olimpiche,
che hanno nella spettacolarità dell’evento forti connotazioni
simboliche, si sono trascinati i pregiudizi e le restrizioni.
Solo  a  Città  del  Messico,  nel  1968,  per  la  prima  volta
un’atleta venne chiamata a svolgere il compito di tedofora
accendendo la fiaccola olimpica e dando l’avvio ai giochi.
Il suo nome era Norma Enriqueta Basilio de Sotelo.

Nel 2000 Ai giochi di Sydney del 2000 la fiamma olimpica venne
portata da donne-tedoforo per commemorare i cento anni della
partecipazione ai Giochi di rappresentative femminili.

Quanto peso hanno oggi le donne all’interno della posizione
raggiunta dai loro rispettivi Paesi ai Giochi olimpici lo si
desume dalle statistiche.

Prendiamo a titolo di esempio il medagliere di Rio.

 

Posizione
per

medaglie
totali

Medaglie
totali

Medaglie
femminili

Posizione
per

medaglie
femminili

1 U.S.A. 116 61 1

2 Cina 69 41 2

3 U.K. 64 24 4



4 Russia 56 29 3

5 Giappone 41 18 5

6 Francia 39 11 10

6 Germania 36 15 7

8 Italia 28 10 13

9 Australia 27 12 9

10 Canada 21 16 6
 

La  specificità  della  struttura  organica  femminile  porta  a
risultati  eccellenti  in  quelle  discipline  dove  vengono
privilegiate «non già la forza e la potenza muscolare ma la
resistenza, la flessibilità e l’agilità. La medicina sportiva
mette in rilievo come alla minor massa muscolare femminile e
al minor numero di globuli rossi presenti nel sangue, che
limitano  il  picco  di  potenza,  faccia  da  contrappeso  una
maggiore ampiezza di movimento delle articolazioni femminili
ed un minor consumo di ossigeno a parità di sforzo»

(M.  Aiello,  Viaggio  nello  sport  attraverso  i  secoli,  Ed.
Felice Le Monnier, Firenze 2004)



Le  donne  nella  preistoria.
Lucy
La storia dei ritrovamenti paleontologici umani è fatta di
tanto lavoro, pazienza e fortuna, come quella che ebbe il
paleoantropologo  statunitense  Donald  C.  Johanson  quando  si
accorse che dal terreno vicino al campo base africano dove era
iniziata una campagna di scavi emergeva un fossile di osso
umano. Era il 24 novembre del 1974 e dopo quel primo reperto
ne emersero vari altri che risultarono appartenere allo stesso
individuo di sesso femminile, come testimoniava la struttura
del bacino. Questa femmina di circa tre milioni e duecentomila
anni  fa,  in  base  alle  datazioni  più  attendibili,  venne
familiarmente chiamata dai ricercatori Lucy perché in quei
giorni  al  campo  base  si  ascoltava  una  famosa  canzone  dei
Beatles: Lucy in The Sky With Diamonds. Nella lingua locale,
l’aramaico, Lucy è chiamata Dinginesh che vuol dire “Tu sei
meravigliosa” mentre il suo nome in codice è: A.L.288 (cioè
Afar Locality 288).

Da allora quel reperto è passato alla storia come Lucy, anche
se il suo nome scientifico è Australopithecus afarensis. Il
nome  è  composto  da  due  parti:  la  prima,  con  l’iniziale
maiuscola, indica il Genere – Australopithecus ossia scimmia
dell’emisfero australe; la seconda, con l’iniziale minuscola,
indica la specie – afarensis ossia della regione dell’Afar in
Etiopia, a circa 60 km da Addis Abeba, dove venne ritrovata.

Si tratta di una femmina adulta, alta circa un metro e del
peso approssimativo di 30 kg.

Lo scheletro, completo al 40%, presenta alcune caratteristiche
sicuramente umane, come la statura eretta e la locomozione
bipede, testimoniate dalla struttura delle ossa lunghe degli
arti inferiori. Accanto a questi caratteri se ne trovano altri
ancora  primitivi  quali  l’assenza  del  mento,  la  fronte
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sfuggente e la piccola capacità cranica, circa 350 centimetri
cubici, di poco superiore a quella di uno scimpanzé.

FOTO. Lo scheletro di Lucy

Lucy doveva avere circa 18/20 anni quando morì e, considerando
che  la  vita  media  degli  Australopiteci  era  di  circa
venticinque anni, la si può ritenere una femmina adulta.

Dalla dimensione dei denti e dallo spessore dello smalto si
può ipotizzare che avesse una dieta prevalentemente a base di
cibi  coriacei,  probabilmente  radici,  raccolti  nei  continui
spostamenti alla ricerca di cibo.

Probabilmente nel corso di uno di questi spostamenti venne
sorpresa, insieme ad altri membri del suo gruppo (nello stesso
strato geologico sono stati rinvenuti i resti di altri tredici
individui) da un’improvvisa inondazione. Il corpo, sommerso
dal fango, si fossilizzò restando quasi intatto e attraverso
milioni di anni, giunse fino ai giorni nostri.



Gli Australopiteci, nella classificazione paleoantropologica,
non  sono  ancora  Genere  Homo  ma  appartengono  alla  stessa
Famiglia, quella degli Hominidi.

Si tratta di una linea evolutiva partita circa sette milioni
di  anni  fa  in  Africa  dove,  in  quel  periodo,  grandi
sconvolgimenti  climatici  avevano  portato  a  un  progressivo
diradamento delle foreste e a un aumento delle savane. In
questo  nuovo  habitat  la  strategia  evolutiva  vincente  fu
l’acquisizione  della  statura  eretta  e  della  locomozione
bipede, che permisero di osservare meglio i dintorni, dare
l’allarme  in  presenza  di  predatori  e  correre  velocemente
avendo liberi gli arti superiori per trasportare, per esempio,
i cuccioli.

Inoltre, la locomozione bipede ebbe il fondamentale risultato
di liberare la mano, permettendo l’acquisizione di tutta una
serie  di  capacità  che  contribuirono  allo  sviluppo  del
cervello.

In questo lungo cammino, durato milioni di anni e costellato
da tutta una serie di ritrovamenti altamente significativi è
di fondamentale importanza la presenza di reperti femminili
che andremo a esaminare nei prossimi articoli.

 

 



Donne e pace: Bernice King a
Monteleone di Puglia
“Questa  parte  istituzionale  era  importante  perché  siamo
riusciti  a  portare  un  pezzo  di  Storia  qui!”  queste  le
appassionate parole del Sindaco Giovanni Campese nel salone
del palazzo municipale quando sabato 11 marzo alle 10 circa
Bernice Albertine King è arrivata a Monteleone di “Pughlia”,
come poi avrebbe detto lei salutandoci, il comune che con
molte Istituzioni scolastiche, locali e viciniori, ha avviato
da ben tre anni un percorso, probabilmente unico in Italia, di
educazione alla Pace e alla Nonviolenza.

Nell’attesa che Bernice King arrivasse nella tensostruttura
che ospitava numerose e vivaci scolaresche, ci sono stati due
importanti  interventi:  quello  della  presidente  del  Centro
Studi Sereno Regis, Angela Dogliotti Marasso, che con incisiva
brevità  ha  scandito  le  tappe  fondamentali  del  pacifismo
femminile partendo da Bertha von Suttner passando per Rosa
Genoni fino a Leymah Gbowe e, appunto, Bernice King senza
tralasciare naturalmente i vari movimenti e gruppi di donne
che  hanno  fatto  la  storia  della  nonviolenza  come  le
“Monteleonesse”, che nel 1942 lottarono contro il fascismo per
il  pane  e  la  pace  e  da  cui  nasce  tutto  il  percorso  di
riscoperta  valorizzazione  e  ricerca  avviato  da  questo
piccolissimo comune montano pugliese. Di seguito l’intervento
 della prof. dell’Università di Bari, Gabriella Falcicchio,
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che  ha  presentato  con  passione  gli  studi  sul  periodo
perinatale e sulla “buona nascita”, sulle lotte nazionali e
internazionali delle donne contro la violenza ostetrica, sulle
dinamiche di genere, in rapporto alla formazione delle bambine
e delle ragazze.

FOTO 1

Giunta l’attesissima King, il ritmo è diventato incalzante
anche per la stessa presentatrice Rossella Brescia e davvero
tanto commovente: studenti di tutte le età che le declamavano
poesie in inglese, che cantavano “We shall overcome” e “Ebony
and  Ivory”,  che  danzavano  con  l’arcobaleno  della  bandiera
della Pace; interventi calorosi come quello del prof. Rocco
del  Centro  “Gandhi”  di  Pisa  Altieri  sulla  necessità  di
eliminare le spese belliche a favore dell’istruzione perché
l’alternativa è la nonviolenza alla non esistenza, ricordi
ferventi  delle  battaglie  di  suo  padre  Martin  Luther,
ringraziamenti e riconoscimenti da parte delle rappresentanze
varie di Amministrazioni, Provincia e Università ma non della



Regione.  Inoltre,  come  ricordato  anche  dal  Ministro
Plenipotenziario del CIDU (Comitato Interministeriale per i
Diritti  Umani),  Fabrizio  Petri,  l’evento  è  stato
particolarmente importante perché ricorre la celebrazione del
70° Anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti
Umani,  per  la  quale  il  Comitato  Interministeriale  per  i
Diritti  Umani  ha  in  programma  di  organizzare  eventi  in
occasione di varie date significative delle Nazioni Unite nel
corso del 2018.

FOTO 2

Confusione  e  concitazione,  avrei  saputo  dopo,  hanno  fatto
saltare un po’ la scaletta e alcuni interventi come quello di
Marinetta Cannito Hiort dell’Institute of Peace (Washington
DC),  in  primo  piano  nell’organizzare  l’evento,  lasciato
frettolosamente alla fine di tutto. Ma quando ha preso la
parola Bernice la forza e l’impeto delle sue parole, un po’
tradite da una emozionata traduzione, ci hanno proiettato in
un futuro denso di passato: “Mia madre Coretta diceva “Donne,



se  l’anima  della  Nazione  deve  essere  salvata  voi  dovete
diventare  la  sua  anima!”  e  poi  citando  il  padre  “Abbiamo
ancora una scelta oggi: la coesistenza nonviolenta o violento
co-annichilimento.” Ringraziando per il premio, ci ha invitato
a continuare la lotta, così come farà lei per il resto della
sua vita perché crede che l’unica via è la nonviolenza e “God
bless you!”.

 

 

Speciale 8 marzo
Impagine torna online con un numero speciale per l’8 marzo,
Giornata internazionale delle Donne.

La rivista, colpita da un hacker, è stata restaurata e ha
trovato nell’associazione Toponomastica femminile la partner
per questa nuova iniziativa.

Il sito ha dato spazio a  diverse rubriche. Notevoli gli
approfondimenti sulla storia delle donne e su questioni a loro
legate, che resteranno a corredo del settimanale.

La  scelta  di  insistere  sull’universo  femminile  deriva
dall’emergenza di comprendere i frequenti episodi di violenza
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verificatesi negli ultimi mesi e, in qualche modo, contribuire
ad  arrestarli.  Ma  anche  dal  desiderio  di  accendere  i
riflettori sul contributo che nel corso dei secoli le donne
hanno dato allo sviluppo della società.

Esigenze molteplici e circostanze favorevoli hanno dunque dato
vita a questa nuova veste, che ci auguriamo possa interessare
i nostri lettori e le affezionate lettrici.

Buon otto marzo.

 

 

 

 

 

L’isola  della  toponomastica:
itinerari ”Donne e lavoro” in
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mostra a Forio d’Ischia
Una mostra  itinerante dal Torrione di Forio d’Ischia agli
antichi portoni del centro storico. Tutti i giorni partiranno
due tour mattutini, dalle 9.00 alle 11.00 e dalle 11.00 alle
13.00 con partenza dal bar “La Lucciola” curati da studenti
del “IIS Mennella” che guideranno turisti e scuole dell’isola
nelle varie tappe della mostra ”Donne e Lavoro” in esposizione
gratuita, da martedì 6 a sabato 10 marzo 2018.
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La  mostra  realizzata  e  curata  da  Toponomastica  femminile
comprende trenta pannelli provenienti da tutta Italia. Da due
anni  l’Associazione  collabora  con  L’Istituto  Mennella.  Il
Progetto Scuola VIVA e le attività di ricerca-azione sulla
memoria delle donne ischitane si sono distinte sul territorio
dell’isola per aver sollecitato una riflessione sulla presenza
e l’impegno femminile isolano.

L’allestimento e il percorso di visita sono realizzati da
allievi e allieve e racconta le vicende delle donne e mare,
delle viaggiatrici, giornaliste, filosofe, archeologhe. Ischia
è terra contadina, sede di turismo, crocevia internazionale e
cosmopolita, isola antica ricca di storia e leggende; non
mancheranno  perciò  ritratti  di  attrici  registe  scrittrici
agricoltrici chef stellate, operatrici turistiche, letterate,
studiose. La mostra si dipana sul percorso della memoria. Le
occupazioni delle donne nel mercato del lavoro sono state
spesso  prolungamenti  delle  attività  eseguite  in  famiglia.
Oltre a svolgere il lavoro di cura, le donne sono state da
sempre  impegnate  in  attività  tipicamente  femminili:  sarte,
ricamatrici,  balie,  insegnanti,  educatrici,  contadine,
lavandaie, stiratrici, corallare.



Dal dopoguerra a oggi la possibilità di studiare e prepararsi
ad affrontare il mondo competitivo del lavoro ha aperto  nuove
prospettive così da raggiungere ruoli professionali un tempo
interdetti:  poliziotte,  magistrate,  mediche,  notaie,
astronaute  e  astrofisiche,  biologhe  marine.  La  mostra
documentaria testimonia la fatica e i successi delle lotte
femminili  per  raggiungere  la  parità.  Attraverso  lo  studio
della toponomastica, le targhe stradali al femminile dedicate
a queste protagoniste del mondo del lavoro ci fanno scoprire
storie femminili dimenticate o non raccontate; ciò significa
mantenere  vivo  il  ricordo  di  grandi  donne  per  le  nuove
generazioni.



I pannelli raccolgono un ricco repertorio di foto di targhe
stradali,  documenti,  foto  d’epoca,  immagini  attuali,
rappresentazioni  di  opere  d’arte.  Ha  aderito  al  progetto
L’Associazione  Culturale  Radici,  cui  è  affidato  il  Museo
Civico “Giovanni Maltese”. L’opera del cronista dell’epoca “La
Solfatrice”,  simbolo  della  Vita  isolana,  simbolo  della
generatrice di Vita e portatrice di Lavoro e del Benessere
sociale,  sarà  prima  tappa  dell’itinerario  toponomastico
femminile .

 



Rojava,  dove  la  società  è
libera solo se anche le donne
lo sono
Immaginate una città dove le donne sono libere, autonome, non
discriminate. Immaginate un Paese in cui i luoghi delle donne
sono valorizzati, incentivati, sostenuti. Immaginate un’intera
società in cui la liberazione della donna è uno dei principi
cardine, che sta alla base di tutto. Non si tratta di una
città dell’Occidente femminista – in cui ogni anno centinaia
di donne muoiono per femminicidio e i luoghi adibiti alle
donne vengono chiusi, invece che sostenuti – ma di una regione
nel  cuore  del  Medio  Oriente:  il  Rojava,  il  Kurdistan
occidentale, comunemente conosciuto come Nord della Siria.

Proprio lì, dove “le donne sono costrette ad usare il velo”, è
in atto una rivoluzione democratica, ecologica, di genere. Una
rivoluzione che mette al centro proprio le donne, perché “la
liberazione delle donne è la liberazione della società”.

Principali agenti di questa rivoluzione sono i curdi e le
curde del PKK (Partito dei Lavoratori del Kurdistan) e del PYD
(Partito dell’Unione Democratica). Si tratta di due partiti
politici  curdi  radicali  e  rivoluzionari.  Mentre  il  primo
(turco) è considerato un’organizzazione terroristico da USA,
Ue, NATO e Iran ed è illegale in Turchia, il secondo è il suo
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fratello  siriano  e  ha  avuto  un  ruolo  centrale  nella
costituzione del Rojava dopo l’inizio della guerra in Siria e
mantenimento dei suoi cantoni (Afrin, Kobane e Jazira).

Il Rojava, infatti, è una striscia di terra a nord della Siria
al momento controllata dai curdi, ma di fatto costituisce una
confederazione autonoma di popoli basata sull’autogoverno e
sul rispetto reciproco, in cui accanto ai curdi vivono arabi,
turcomanni,  assiri,  ceceni.  È  l’applicazione  pratica  del
confederalismo  democratico,  ideologia  sviluppata  dal  leader
del PKK Öcalan, all’interno della quale la liberazione delle
donne diventa per la prima volta un elemento fondamentale per
creare una società libera da ogni schiavitù. Il femminismo,
assieme all’ecologia e alla democrazia, è la base fondante di
questa nuova società.

Una liberazione, quella delle donne, che avviene prima di
tutto nelle città d’origine, nelle case, dentro sé stesse.
Bisogna abbattere il maschilismo, che però non è soltanto
quello  dei  miliziani  di  Daesh  che  mutilano  i  corpi  delle
combattenti curde, ma anche quello della propria società di
origine,  dove  le  stesse  famiglie  sono  pregne  di  idee
patriarcali. Dai primi anni ‘90, infatti, le donne del partito
hanno svolto un lungo lavoro in questa direzione. Ma è solo
ora,  nel  Rojava,  che  queste  donne  hanno  la  possibilità
concreta di mettere in atto una società “liberata”.

Ma è anche una liberazione del sapere: ai concetti di Stato e
capitalismo – che richiamano quelli di dominio e schiavitù –
si  oppongono  le  idee  di  “società  naturale”  ed  etica,  che
appartengono a quelle civiltà pre-sumere a cui le donne curde
guardano come modello di ispirazione alternativo a quello di
Stato-nazione. In questa società le donne avevano autorità,
sorvegliavano e proteggevano la comunità così come gli uomini
e tutto era basato sulla convivenza sociale e sul legame etico
fra le persone.

Non  si  tratta  semplicemente  di  permettere  alle  donne  di



partecipare alla vita politica e di “avere gli stessi diritti
degli uomini”, ma di ribaltare il punto di partenza secondo
cui ciò che caratterizza una donna è sminuito, meno importante
rispetto  alle  azioni  dell’uomo,  e  ridargli  la  giusta
importanza. A questo serve la Jinealogia, la scienza delle
donne: indagare il sapere, la storia e la società nel loro
insieme per decostruire il paradigma dominante che vede l’uomo
al centro di tutto. La conseguenza riguarda non soltanto la
vita delle donne, ma la comunità intera: politica, società,
economia cambiano e si modellano secondo nuovi canoni.

È per questo che il Rojava pullula di luoghi gestiti da (e
destinati a) le donne. Yekitiya Star è l’organizzazione più
importante delle donne nel Kurdistan occidentale: fatta da e
per  le  donne,  organizzata  in  comitati,  autonoma  e
indipendente,  lavora  per  l’emancipazione  femminile  partendo
dalle donne stesse, ragionando insieme e mandando avanti la
vita in comune.  La Foundation of Waqfa Jin Azad in Rojava
(Fondazione delle Donne Libere in Rojava) è un’organizzazione
femminista fondata nel 2014 che prosegue sulla stessa scia e
che si concentra sugli altri aspetti della vita delle donne
(salute,  educazione,  lavoro,  costruzione  di  luoghi  per  le
donne). Jinên Ciwan – Giovani donne – è un’organizzazione
giovanile  che  educa  e  diffonde  la  rivoluzione  fra  le  più
giovani, attraverso libri, musica, teatro, danze. Jinwar è un
villaggio per donne al momento ancora in costruzione, un posto
in  cui  le  donne  si  allontanano  dalle  violenze  e  si
riappropriano degli spazi mettendo in atto le regole di una
nuova società. Accademie, cooperative, case delle donne sono i
veri e propri spazi delle città dedicati alle donne: la più
conosciuta è la casa delle donne di Kobane, che al momento è
in fase di ricostruzione.

Il simbolo più evidente di una recuperata centralità del ruolo
della donna è il sistema della co-presidenza, che garantisce
che per ogni villaggio, comune, città e regione vi siano un
presidente e una presidente, un uomo e una donna. Non si



tratta di un contentino per le donne né del semplice accedere
delle donne alla vita politica. Piuttosto, la copresidenza si
ispira  ad  un  principio  di  complementarietà:  maschile  e
femminile  si  completano,  aiutandosi  vicendevolmente  e
garantendo così una gestione della comunità più equa e attenta
ai bisogni di tutti.

Parlare  di  “potere  delle  donne”  sarebbe  a  questo  punto
sbagliato:  potere  è  una  parola  del  vecchio  paradigma
patriarcale  ed  è  strettamente  legata  all’idea  di  dominio
(sull’altro). Il potere è di chi lo esercita, ma nel Rojava
cessa di essere tale: è la comunità stessa che si autogoverna,
comunità di cui le donne sono una parte fondamentale.

È per questo che i resoconti dell’Occidente e della stampa
mainstream risultano spesso banalizzanti, oltreché fuorvianti.
Si limitano a raccontare la storia delle belle guerriere curde
che si sacrificano contro l’Isis, ma dimenticano quella di
tutte le donne (dalle giovani alle settantenni) che lavorano
incessantemente sul campo per costruire una società migliore.
E così facendo, dimenticano di dire che è in atto una vera
rivoluzione.


